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TORINO - ' Migliaia e ' mi
gliaia di comunisti torinesi 
e piemontesi, di operai, di 
democratici, di giovani e di 
donne gremiscono il Palazzo 
dello Sport. Stanno in questa 
grande manifestazione di mas
sa, dice Berlinguer avviando 
il suo discorso, e nelle con
clusioni del ricco dibattito 
della Conferenza provinciale 
degii operai comunisti, appe 
na conclusa, due fra i tanti 
segni della presenza attiva 
del nostro Partito, della mobi
litazione del sindacato e della 
iniziativa delle amministra
zioni dei poteri locali e regio 
nali in questi giorni difficili. 
Questo nostro incontro è una 
prova di più clic a Torino e 
in Piemonte c'è una organiz
zazione comunista salda e at
tiva. d ie non si stanca di lot
tare e di lavorare negli innu
merevoli campi in cui oggi è 
necessario intervenire con li
na indicazione, con un esem 
pio di unità, di solidarietà. 
dì spirito costruttivo e inno
vatore. 

' Ila radici profonde e lonta
ne questa forza morale del 
nostro Partito, questa sua ca
pacità pratica di infondere fi
ducia, tenacia e speranza in 
ogni situazione e condizione. 
La nostra forza e saldezza 
non sono il risultato soltanto 
delle battaglie e delle avan
zate operaie, sindacali, poli
tiche ed elettorali dell'ultimo 
decennio e degli ultimi anni. 
ma vengono — come diciamo 
noi — da lontano. Vengono dai 
comunisti clic proprio qui a 
Torino si sono fatti le ossa 
di rivoluzionari, che nella clas
se operaia torinese hanno get
tato le fondamenta del Parti
to. Sono quei comunisti, ha 
ricordato Berlinguer, che si 
chiamano Gramsci. Togliatti, 
Longo. Scoccimarro. Terraci
ni. Roveda. Parodi. Monta-
gnana, Santina. Celeste e 0-
svaldo Negarville. Platone. 
Roasio. Camilla Ravera, Co-
mollo. Vincenzo Bianco: che 
si chiamano Umberto Masso-
la. il valoroso compagno che 
nei giorni scorsi ci ha lascia
ti per sempre ma che conser
verà un posto rilevante nella 
storia del nostro Partito. 

Le qualità 
dei comunisti 

La qualità, la tempra, le vir
tù politiche e morali di quei 
comunisti, che proprio qui a 
Torino hanno lavorato, pen
sato e lottato per costruire 
il Partito che siamo, le ri
troviamo nei comunisti di og
gi: sono quei compagni che 
rendono il Partito onnipresen
te. nelle fabbriche e nei luo
ghi di lavoro come nelle scuo
le. nei quartieri, nelle pubbli
che amministrazioni. E che 
cosa fanno, come si muovono. 
che cosa vogliono questi co
munisti? Sono protesi non sol
tanto a svolgere, sempre, una 
opera di Partito e per il Par
tito, a difendere il suo ono
re. a far conoscere la sua 
vera immagine, ad afferma
re la sua politica, ma — al 
di là e insieme a questo — 
a capire la gente, a stabilire 
un legame con ogni strato 
della popolazione, a contribui
re a risolvere concretamente. 
per quanto è possibile ma sen
za mai arrendersi, i mille 
problemi che sorgono e pre
mono da ogni parte: nel cam
po del lavoro, in quello del
l'economia. della vita delle fa
miglie. della scuola, della cul
tura. delle idee, dei rapporti 
fra i partiti, dell'ordine demo
cratico e della convivenza ci
vile. del risanamento delle 
istituzioni locali e dell'appa
rato statale della Repubblica. 
E tutto questo, ha detto Ber
linguer. insistiamo nel voler
lo fare, nel farlo, pur trovan
doci in quella anomala oltre 
che anacronistica posizione 
cha ci esclude ancora dalla 
partecipazione diretta al go
verno centrale del nostro 
Paese. 

Possiamo dire che nessun 
partito politico italiano e for
se nessun Partito comunista 
si è fino a oggi trovato di 
fronte a compiti, responsabi
lità e doveri quali quelli che 
— per nostra scelta e volontà 
— ci siamo assunti noi in 
questa nostra Italia che si tro 
va a un tornante decisilo di 
tutta la sua s tona. E' questa 
la originalità della situazione 
italiana. E" questa la peculia
rità del ruolo e della forza 
del PCI. 

I J I crisi che vive la nostra 
società è di tale profondità 
e ampiezza che basterebbe 
— solo che lo volessimo — una 
condotta irresponsabile an 
che da parte dei comunisti 
per fare precipitare tutto in 
uno sfascio e in un caos che 
sarebbero l'anticamera di un 
regime di nera reazione, peg
giore perfino del fascismo. 
Questo noi sappiamo per scien
za e per esperienza. e questo 
spiega perchè con tanta at
tenzione e con tanto impegno 
ci adoperiamo in ogni campo 
a fare argine al disordine, al
l'inefficienza. alla irrazionali
tà. all'avventurismo, e siamo 
gli avversari implacabili del
la demagogia e del corpora
tivismo in ogni loro versio
ne: e far uso della demago
gia sarebbe fin troppo facile 
in un momento in cui sono co
sì diffusi il malcontento, l'in
soddisfazione. l'insofferenza. 
Ma noi siamo anche consape-
\oli che non si esce dalla cri
si se non si rinnovano le strut-
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ture e le istituzioni che sono 
giunte a questo punto di cri 
si: cioè l'economia, la seno 
la. la giustizia, lo Stato, t. 
"* Ecco perchè, ha detto Ber
linguer, - i comunisti devono 
oggi essere contemporanea
mente conservatori e rivolu-
zionari. ' Un ' paradosso? Può 
sembrare che le due case sia
no inconciliabili, ma non lo 
sono: perchè si tratta in ef
fetti di mantenere in vita le 
elementari condizioni materia
li e istit'izionali che impedi
scono il tracollo di tutto, e, 
al tempo stesso, di avviare 
una grandiosa opera di tra
sformazione non soltanto del
l'assetto economico e socia
le, non soltanto di centri e 
settori vitali dell'amministra
zione pubblica, ma anche del
le abitudini di vita, della men
talità. dei valori cui ispirar
si. dei beni da perseguire. 

Il nostro Partito — ha det
to a questo punto il segre
tario generale del Partito — 
ha riassunto tale linea in due 
termini, strettamente connes
si: austerità e rinnovamento. 
o meglio un'austerità per il 
rinnovamento. C'è stata e c'è 
ancora una certa incompren
sione, anche una sorpresa, 
per questa scelta del PCI e 
ci sono state interpretazioni 
tese a contraffare le reali po
sizioni del PCI su questo te
ma. E' utile quindi tornare a 
precisare perchè e in qual 
senso i comunisti parlano di 
austerità, ha detto Berlinguer. 
ed è opportuno farlo proprio 
davanti ai compagni operai 
di Torino. 

Anche certi rappresentanti 
delle classi dominanti — in 
Europa e in Italia — propoli 
gono in effetti una politica di 
austerità, ma — ecco un pun
to da chiarire bene — essa 
è tutto il contrario di ciò che 
proponiamo noi per l'Italia. 
Essi vogliono una politica uni 
camente diretta a colpire i 
redditi delle classi popolari, 
tutti i salari operai e a man
tenere intatto o a ripristinare 
un meccanismo economico, un 
assetto sociale e una distri
buzione del reddito e della 
ricchezza nazionali iniqui e — 
per di più — fallimentari. Noi 
comunisti — che abbiamo con
cepito e proposto una politi
ca di austerità fin dal mo
mento della crisi petrolifera 
e poi. con più precisione, un 
anno fa — la consideriamo e 
la proponiamo invece come 
la risposta adeguata che la 
classe operaia dà alla crisi 
in cui si trova il capitalismo 
nel mutato quadro mondiale; 
la risposta adeguata ai pro
blemi enormi posti dall'avan
zata dei popoli del Terzo mon
do che si vengono via via li
berando da quelle condizioni di 
servaggio economico e politi
co che da almeno due secoli 
stanno alla base della pro
sperità e del benessere dei 
Paesi capitalisticamente svi
luppati; la risposta alle con
traddizioni cui dà luogo la 
s uetata concorrenza econo
mica. commerciale, valutaria 
fra i Paesi capitalistici e 
della quale sopportano i pesi 
e i contraccolpi più pesanti i 
Paesi ecnomicamente meno 
forti e attrezzati, come l'Ita
lia: infine la risposta agli 
squilibri economici e territo
riali. alle distorsioni produt
tive. alle diseguaglianze eco
nomiche e civili che hanno ca
ratterizzato per quasi trenta 
anni lo sviluppo economico 
italiano e che oggi hanno rag
giunto un punto limite. 

La via all'austerità è la 
\ i a che ci può portare fuori 
da questa situazione che ri
schia di sboccare in una cata
strofe. 

Berlinguer ha quindi indi 
cato i campi nei quali occor
re attuare una politica di au
sterità. Sul piano economico 
e finanziario, come lotta agli 
sprechi, allo sperpero del de
naro pubblico, alle spese im
produttive. per concentrare 
invece tutte le risorse in im
pieghi che allarghino la base 
produttiva e l'occupazione. 
specie nel Mezzogiorno, attra
verso una seria programma
zione. Sul terreno sociale, au
sterità significa lotta ai pri
vilegi. ai parassitismi, alle pò 
sizioi.4 corporative, alle pau
rose disparità fra i redditi. 

A questo proposito. Berlin
guer ha affermato con forza 
che i sacrifici non possono es
sere uguali per tutti. Non è 
tollerabile che il peso della 
uscita dalla crisi gravi solo 
sulle spalle dei lavoratori. Ci 
sono ceti ricchi e ultraricchi 
che devono pagare in propor
zione dei loro redditi (e sì 
tratta di cifre scandalose, di 
miliardi). 

C'è chi lascia il lavoro con 
liquidazioni di centinaia di mi 
lioni e con pensioni di 2 3 mi
lioni al mese, mentre ci sono 
in Italia un milione e seicen
tomila disoccupati, decine e 
decine di migliaia di lavora
tori minacciati di licenziamen 
to. centinaia di migliaia di 
giovani in cerca di una pri
ma occupazione, milioni di 
persone che — soprattutto nel 
Mezzogiorno, ma anche ai 
margini delle grandi città del 
Nord e del Centro — sono 
costrette a tirare avanti gior
no per giorno con espedien
ti. Il Paese non può più tol
lerare queste ingiustizie igno
miniose. 

In termini puramente quan
titativi è certamente vero 
quanto dicono certi economi
sti — ha proseguito Berlin
guer — che cioè anche facen
do pagare ai ricchi e agli ul-
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Il discorso del compagno Berlinguer a Torino 

Vasta unità popolare 
contro il terrorismo 

Smascherare i fini reazionari di chi si nasconde dietro parole d'ordine « prole
tarie» - Un partito «conservatore e rivoluzionario» - Il ruolo della classe operaia 

traricchi ciò che è dovuto 
non si riuscirebbe ugualmen
te a ottenere il drenaggio di 
denaro sufficiente per finan
ziare gli investimenti e le ri
forme che sono indispensabili. 
In realtà è fuor di dubbio 
che per creare nuove fonti 
di lavoro, per dare allo svi
luppo economico un corso nuo
vo. più equilibrato e duratu
ro. occorre una politica eco
nomica generale del tutto di
versa dal passato, per la qua
le anche altri ceti — e fra 
questi anche gli operai occu
pati — siano chiamati a com
piere sacrifici. Ma anche su 
questo già oggi i sindacati 
operai hanno le carte in re
gola. quando per esempio (co
me ha fatto la recente assem
blea di Roma all'EUR) pro
pongono di contrattare la mo
bilità del lavoro e di conte
nere le richieste economiche 
in misura che non superi. 
per un certo periodo, il man
tenimento del valore del sala
rio in termini reali e intro
ducendo anche elementi di 
giustizia perequativa nella 
scala delle retribuzioni. Non 
sono in regola gli altri. Occor
re perciò ripetere con for
za, che bisogna fare pagare 
nella misura dovuta i ceti ric
chi e ultraricchi, gli strati pri
vilegiati. i grandi redditieri. 
F a r e questo è oggi un segna
le indispensabile per offrire 
la prova al Paese che si vuo
le davvero invertire una vec
chia e iniqua tendenza, che 
si vuole finalmente introdur
re una nuova moralità nella 
vita economica e nella vita 
politica. 

Il tema 
dell'austerità 

Dunque, austerità \uoI si 
dire duri sforzi e sacrifici 
per tutti, ma da distribuir
si secondo equità e da com
piersi in forza e in funzione 
di una politica di giustizia, di 
lavoro e di profondo rinno
vamento. I-a classe i>|>eraia 
italiana può e deve farsi prò 
motrice di una austerità co 
sì intesa, perchè anche in tai 
modo dimostra di essere clas
se nazionale, classe ili gover 
no. che cioè, oltre i propri in
teressi immediati, sa guarda
re a quelli di tutto il popo
lo. di tutta la società e di 
quello Stato democratico che 
essa ha concorso cosi decisi
vamente a fondare e che de

ve oggi difendere e innovare. 
Ma allo stesso modo in cui 

non è facile salvare e insie
me rilanciare e trasformare 
tutta l'attività economica e 
produttiva, cosi è impresa ar
dua quella di difendere e in
sieme innovare lo Stato, esse
re cioè, anche in questo cam
po « conservatori e rivoluzio
nari ». 

Berlinguer ha qui affronta
to — dopo quello dell'austeri
tà — l'altro grande tema del
la crisi che il Paese sta attra
versando: la difesa dal terrò 
rismo e dal dilagare della 
violenza politica. 

Difendere e nel contempo 
innovare lo Stato è difficile 
impresa oggi per due motiv i 
concomitanti: 1) perchè in 
questo Staio si ranno senti
re pesantemente (e appaiono 
evidenti a tutti) i guasti prò 
Tondi provocati nelle sue 
strutture e nel suo runziona-
metio dai metodi di ammini
strazione e di direzione del
la DC e dei partiti d ie han
no finora governato l'Italia 
insieme a essa: 2) perchè \ i 
sono gruppi e centrali di pro
vocazione e di eversione che 
operano con ogni mezzo — an
che i più efferati e barba
ri — non per guarire Io Sta
to dai mali conseguenti al
la gestione democristiana 
(obiettivo d ie è nostro), ma 
per distruggere le istituzioni 
e le conquiste democratiche 
frutto della Resistenza antifa
scista e di quo t i ultimi de 
cenni di lotte ojieraie e po
polari. 

L'attacco viene, na prose
guito Berlinguer, sia da 
gruppi fascisti e nazisti ve
ri e propri, sia da altri grup
pi che si ammantano di ros
so. ina che usano gii stessi 
mezzi dei neri, colpiscono gli 
stessi bersagli e producono 
le medesime conseguenze di 
disordine, di vandalismi, di 
spargimento di sangue, di 
confusione, di paura, di sov
vertimento della convivenza 
civile. Tutti costoro prepara
no. cosi, il terreno a una ge
nerale imoluzione politica re 
pressiva, di marca ieaziona
ria e di destra. Al di là del
le proclamate diversità di in 
tenzioni. gli uni e gli altri. 
fascisti e brigatisti ros-,i. Or
dine nero. « pitrentottisti » e 
-autonomi» si comportano co
me nemici della classe oj>e-
raia. dei lavoratori, dei sin
dacati. dei comunisti, delle li
bertà e dei diritti democra
tici. individuali e collettivi; e 

come nemici vanno trattati, 
combattuti t sconfitti. Colo 
io che agiscono cosi — met
tendosi l'etichetta di & prole
tari ». di « comunisti ». di « ri
voluzionai i A — in realtà non 
solo si distaccano e si con
trappongono ag!i ideali di 
umanità e ai valori etici, 
che sono patrimonio del mo
vimento operaio, ma si muo
vono in senso contrario a (niel
lo secondo cui hanno lavora
to e lottato sin dalle origi
ni le avanguardie proletarie. 

Separati 
dalle masse 

I falsi proletari, i falsi co 
munisti — ha detto Berlin
guer — operano per gruppet
ti. per bande, per « comman
dos ». assolutamente separa
ti dalle grandi masse. Le ve
re avanguardie rivoluzionarie 
hanno invece sempre operato 
per portare le grandi masse 
a essere protagoniste del lo
ro riscatto e della trasforma
zione della società, a darsi 
una organizzazione, una disci
plina e obiettivi di lotta capa
ci di suscitare consensi e sim
patia nell'opinione pubblica e 
di costruire — attorno alla 
classe operaia — un sistema 
di alleanze. K questo han
no cercato di fare non sol
tanto quando erano in grado 
di agire in condizioni di più 
o menu relativa libertà, ma 
anche quando c'era la \ e r a . 
metodica, spietata repressio
ne. quella fascista; e persino 
quando, durante la Resisten
za. dovendosi combattei e con 
le armi, non fu mai trascura 
to il lavoro fra le masse e 
si sepjx" muovere un |>opoIo 
interi» e insorgere |KT affer
mare ideali profondamente 
sentiti di pace, di fraternità. 
di giustizia, di iibeita. di in 
dipendenza e di dignità nazio 
naie, di rinnovamento politi
co. 

Oggi i fini e le conseguenze 
dell'azione di questi gruppi 
sono opposti. I-a prima con 
seguenza. infatti, delle impre
se criminali e delle parole 
d'ordine farneticanti dei ter
roristi può e-t-ere — e in al
cuni ca-i è già stata — quel
la di indurre parte della po
polazione di questo o quel 
quartiere, di q u o t o o quel 
luogo di lavoro, di questa o 
quella scuola a ritiraisi dal
la politica attiva, da un aper
to impegno civile, a rinchiu

dersi in se stessi, a pensare 
solo ai fatti propri come se 
fosse possibile garantire i pro
pri interessi e i propri di
ritti individuali al di fuori di 
una vigile e costante lotta col
lettiva e unitaria per difende
re e far vivere il regime de
mocratico nel suo complesso. 
e per trasformare la società 
e Io Stato. 

Come debellare il terrori
smo in tutte le sue forme 
e come porre line alla spira
le della violenza? Per tutti 
coloro che vogliono salvare la 
democrazia e il Paese, la via 
è obbligata, anche se irta di 
difficoltà. E' la via di una 
azione che deve essere con
dotta in due direzioni. 

La prima è quella di una 
mobilitazione straordinaria di 
istituzioni civili e religiose, 
di partiti, di organizzazioni 
democratiche, di associazioni 
di ogni tipo che isoli total
mente il terrorismo e l'ever
sione nella coscienza dei cit
tadini. che scuota indifferen
ze* passività, incomprensioni. 
benevoli tolleranze e co|>ertu-
rc. e che smentisca la fal
sa credenza che « non c'è più 
niente da fare ». che * la de 
mocrazia è impotente » e che 
non resterebbe quindi che at 
tendere che arrivi qualcuno a 
rimettere ordine col bastone 
della reazione. 

La seconda direzione ver
so cui agire è quella della 
fermezza, del rigore. dell'effi-
cienza nell'opera di tutti gli 
organi dello Stato: liquidan
do ignavie, inerzie, resisten
ze. complicità, lassismi. che 
alimentano nei cittadini la 
sfiducia nelle istituzioni. Guai 
quando viene meno la fiducia 
nella giustizia dello Stato — 
ha esclamato Berlinguer — 
guai quando si infiltra il pen
siero di potere arrivare a so
stituirsi a e>sa. di potersi fa
re giustizia da soli. 

I-c masse popolari e i par 
titi democratici devono soste
nere tutti coloro che negli ap
parati giudi/iari e nelle forze 
dell'ordine npciaiio con M-II 
so del dovere, con spirito di 
sacrificio, con fedeltà alla Co 
stitu/ione. Questa non è so
lo un'esigenza sempre più 
sentita, ma un diritto dei 
cittadini. 

Anche a questo scopo, ha 
proseguito Berlinguer, noi ab 
biamo me-.->o in primo pia 
no — nelle trattative per la 
formazione del nuovo gover
no — questioni come quel
le del rinnovamenti» e |»»ten-

ziamento di tutta la struttu
ra giudiziaria e di una rifor
ma della polizia che valga a 
dare agli agenti di PS un nuo
vo status giuridico moderno, 
che ne accresca l'efficienza e 
la dignità, che ne migliori il 
trattamento consentendo an
che, nei modi appropriati, la 
possibilità di una libera au
totutela sindacale. Coloro che 
si oppongono a questa rifor
ma — come fa la destra de 
— non lavorano certo per mi
gliorare l'ordine democratico. 
ma finiscono per accrescere il 
malessere e il malcontento 
degli agenti. 

Per quanto riguarda la ma
gistratura — ha quindi detto 
Berlinguer — senza mettere 
in discussione il principio co
stituzionale della sua indipen
denza. vogliamo solo dire qui 
che la funzione del giudice 
non può svolgersi in modo 
distaccato dalla vita e dai sen
timenti delle grandi masse po
polari e lavoratrici. Quello che 
è certo ad esempio, è che i 
lavoratori respirano, acquista
no fiducia e sono pronti a com
prendere le difficoltà oggetti
ve e a sostenere le esigen
ze insoddisfatte della magi
stratura. quando vengono e-
niesse sentenze come quella 
che ha condannato i respon
sabili della infame attività 
spionistica che per anni ven 
ne organizzata da dirigenti 
della FIAT. 

La lotta 
all'eversione 

Viceversa grande e la de 
lusione quando i tribunali 
mandano assolti fascisti, che 
sfrontatamente gridano in. au
la di o s e r e tali, o quando 
— do|)o quasi dieci anni --
si deve constatare che non 
è stata ancora fatta luce su 
gli autori e i mandanti della 
strage di n;azza Fontana. 

Nella lotta contro l'eversio 
ne e il terrorismo sono dun
que ugualmente necessarie — 
e devono accompagnarsi — la 
azione democratica di massa 
e la ferma opera delle for
ze dell'ordine e della magi
stratura. Un grande e signi
ficativo esempio in questo sen 
so. ha detto Berlinguer, è la 
iniziativa presa dalla Regio
ne piemontese (con la più lar
ga adesione di forze sociali. 
politiche, a-i-ociaziom. consi
gli operai», per una petizio
ne di massa che esprima la 
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decisa volontà ^ dei " cittadini 
del Piemonte di isolare il ter
rorismo e di sostenere Tazio 
ne dei magistrati, dei giura 
ti, degli avvocati, delle forze 
dell'ordine chiamati a garan
tire il regolare svolgimento 
dell'imminente processo con 
tro le Brigate rosse. « Con la 
democrazia — è detto in quel
l'appello — la crisi che tra
vaglia l'Italia può esM-re su 
pernia; con il terrorismo si 
rischia di perdere tutte le con 
quiste iKilitiche. civili, demo
cratiche ottenute con la Resi
stenza antifascista ». 

Salvare e rinnovare: è anco 
ra a questo concetto che si è 
riferito Berlinguer quando ha 
parlato della crisi della seno 
la. 

Anche in questo campo si 
pone lo stesso problema: bi 
sogna arrestare lo sfascio, bi 
sogna far fun/ionare la seno 
la e. insieme, occorre avvia 
le le riforme e i cambiameli 
ti necessari per farla essere 
pienamente luogo di accresci 
mento della cultura, di forma 
/.ione del cittadino e del la 
voratore per ogni ramo d'at
tività. manuale e intellettua
le. Il dissesto profondo del 
la scuola sta diventando un 
fatto ormai cronico, con pie 
giudi/io gravissimo per il no 
stro futuro di nazione civile. 

Questo è il frutto di due 
dati di fatto: i guasti provo 
cati dalla quasi ininterrotta e 
fallimentare gestione democri 
stiana di questa istituzione vi 
tale della nostra società: la 
forsennata opera di sconquas 
so e di demolizione che vanno 
conducendo gruppi di violen
ti. che avanzano le rivendica
zioni più folli, che proclama 
no apertamente l'inutilità del 
lo studio, che giungono a di 
struggere le strutture mate
riali e le apparecchiature del 
le scuole e delle Università e 
che arrivano fino ad aggredi
re fisicamente gli studenti e i 
docenti che non intendono su 
bire i loro soprusi. Di episodi 
gravissSni di questo genere è 
stata ricca la cronaca in que
sti giorni: da Firenze, a Pa
dova. a Milano, a Roma, a 
Trento, a Napoli. 

Questo scempio deve finire. 
ha detto con energia Berlin
guer. Devono, certo, intensifi
carsi l'iniziativa e la lotta per 
rinnovare, insieme alla socie
tà, anche la scuola, nei suoi 
programmi, nelle sue didatti 
che. nei suoi ordinamenti. E' 
anche giunta l'ora, però che 
chi devasta e distrugge, chi 
compie atti di vandalismo e 
di aggressione, in una paro
la gli squadristi di ogni spc 
eie e di ogni risma, trovi la 
dovuta risposta. E' ora. cioè. 
che costoro siano costretti a 
fare finalmente i conti con 
una risposta di massa, unita
ria. democratica che si va già 
organizzando e che sia mani 
festa espressione di quella 
stragrande maggioranza di 
studenti, insegnanti, cittadini. 
lavoratori che non vogliono la 
degradazione e la morte del
la scuola e della Università. 
Si |>otranno cosi conquistare 
a una battaglia costruttiva 
tante giovani energie oggi di
sorientate e at trat te da falsi 
e vuoti miraggi, che ad al 
tro non conducono se non al 
la frustrazione e alla desola
zione spirituale e ideale. 

Si agisca in tempo per que
sti obiettivi, ha detto Berlin
guer. |K*rchè se non si crea 
rapidamente un largo e arti 
colato — ma Torte e com 
patto — schieramento ispira
to a finalità democratiche, fi 
nirà jx*r venire avanti — den
tro e attorno alla scuola — un 
fronte, con basi di massa, di 
retto da forze conservatrici e 
reazionarie, rivolto a propu 
gnare una linea seccamente 
repressiva e restauratrice. 
Questo rischio va assoluta
mente sventato con la consa
pevolezza che anche e proprio 
sui problemi della scuola si 
gioca una partita decisiva per 
la salvaguardia e lo sviluppo 
della democrazia. 

Nell'ultima parte del suo 
discorso il compagno lìerlin 
gucr ha parlato dell'attuale 
e risi di governo. 

I-a crisi, ha dotto, è tortuo
sa. complicata: ma questo 
non dipende in alcun modo da 
noi comunisti. Noi siamo par
titi da una posizione limpida 
e chiara che nasceva non da 
interessi di partito, ma da 
una analisi oggettiva della si
tuazione del Paese, rispetto al
la quale si era venuta crean
do una crescente inadeguatez
za del governo, della sua a-
zione e della stessa formula 
parlamentare che ne aveva 
pcrmr- .o la nascita e la osi 
stenza. Da questa concilisio 
ne abbiamo ricavato la propo 
sta di un governo di unità e 
solidarietà democratica corno 
la soluzione più capace di 
fronteggiare positivamente le 
condizioni di emergenza in cui 
vive il Paese. I-a DC ha re
spinto questa proposta con gli 
argomenti più vari, ma che 
nella sostanza erano tutti ri 
condotti o riconducibili a ra 
gioni elettorali e di partito. 

Quando gli altri partiti (che 
avevano chiesto anche essi un 
governo di emergenza) a se
guito del rifiuto della DC non 
hanno più insistito su quella 
richiesta, il PCI ha sostenuto 
che i partiti democratici de
vono dare almeno vita a un 
patto di emergenza, sostenu 
to e sancito da una chiara ed 
esplidta maggioranza parla
mentare. I-a DC non si è an
cora pronunciata, e • intanto 
siamo arrivati al quaranta 
ducsimo giorno di crisi. 

' Questo suscita scoocerto e 
irritazione crescenti nella opi
nione pubblica e lascia spazio 
a una serie di manovre non 
chiare che vengono dall'inter
no e dall'esterno della DC. 
Sembra a volte che in questo 
partito la discussione si incen
tri su un falso problema: cioè 
sul grado (lolla concessione 
che si può fare ai comunisti. 
Qualcuno degli csjiouenti della 
DC si è messo a ricercare i 
punti programmatici che po
trebbero * mettere in difficol
tà » i comunisti, ai quali si 
concederebbe. « in cambio >\ 
il vantaggio di entrare nella 
maggioranza parlamentare. 
Ma è forse cosi che si può 
discutere, da persone serie e 
responsabili, su un program
ma di governo e sulla giusta 
soluzione da dare alla crisi'.' 
K, d'altra parte, quale van
taggio rappresenterebbe per 
noi l'ingresso nella maggio
ranza? Che attrattiva può avo-
re. da un stretto punto di vi
sta di partito, essere parteci
pi soltanto di una maggiorali 
za parlamentare che sostiene 
un governo al quale non si 
partecipa? 

Noi - ha detto Berlinguer 
- continuiamo a ritenere che 

la soluzione più adeguata alla 
crisi sia un governo di e 
mergenza. La proposta - ri-
lieto, non solo nostra - - di 
una maggioranza di einergon 
za è una subordinata. Essa 
tuttavia darebbe ancora al 
Paese il segnale di una novi
tà rispetto alla precedente si 
tua/ione politica e parlameli 
tare che è entrata in crisi. 
Ed è almeno questo che il 
Paese si attende: è questa la 
condizione politica minima per 
poter chiedere e ottenere lo 
sforzo oggi necessario da par
te di tutti gli strati sociali per 
Tar uscire l'Italia dalla crisi. 
• Io penso - ha detto Berlin
guer — che la grande maggio 
ranza del popolo italiano vuo 
le che la trattativa per la for
mazione di un nuovo governo 
si concluda in modo limpido 
e chiaro, senza espedienti; e 
vuole la garanzia che i parti
ti democratici siano tutti im-
pegnati. in Parlamento e nel 
Paese, con uguali diritti e do
veri. a far fronte con serie
tà a una situazione grave. 
senza lasciarsi prendere dal
la logica delle loro particola
ri convenienze. 

Si concluda presto dunque. 
ha detto Berlinguer, e si con
cluda con senso di responsa
bilità e con chiaiezza. E' que
sta la richiesta pressante e 
non equivocabile del nostro 
Partito. 

Il rinnovamento 
del PCI 

Berlinguer, nella parte con
clusiva del suo discorso, ha 
messo in evidenza il fatto che 
il Partito comunista — nono
stante l'incertezza che anco
ra domina l'esito della crisi 
e il drammatico acuirsi delle 
condizioni del Paese — conti
nua a impegnarsi con intatta 
carica di passione, ma senza 
nervosismi, nei suoi compiti 
verso i lavoratori e verso la 
nazione. Non ci lasciamo im
pressionare dalla campagna 
anticomunista, sia quando si 
tratta di coloro che afferma
no che la nostra capacità di 
rinnovamento è solo esteriore. 
sia quando si tratta di altri 
che insinuano che il PCI ha 
cambiato natura. Non ci cu 
riamo di costoro più del ne
cessario. Il Partito si rinno
va e si sviluppa incessante
mente. adegua la sua azione 
alle condizioni concrete del 
processo sociale e politico, tie
ne sempre conto dei rapporti 
di forza e cerca di cambiar
li. Ma una cosa è cer ta : noi 
comunisti, rinnovandoci, stia
mo e saremo sempre con la 
classe operaia. 

Non facciamo di essa un 
mito, certo, ma siamo consa
pevoli che da essa veniamo. 
che da essa attingiamo la no
stra forza principale e che a 
essa spetta, storicamente, il 
ruolo più importante per il 
rinnovamento della società. 

Berlinguer ba sottolineato 
il valore di questa riafferma
zione qui a Torino e ha richia
mato l'insegnamento di Gram
sci alla classe operaia: libe
rarsi delle angustie economi
co corporative per puntare al
l'essenziale. ossia a divenire 
capace di dirigere un siste
ma di alleanze fondato sul 
consenso e rivolto a trasfor 
mare la società. Oggi la clas
se operaia, ha detto il segre
tario generale del Partito, de 
ve ricercare i suoi alleati non 
più solo nei contadini e nei 
ceti medi, ma anche in que 
gli strati, in quelle forze, in 
quelle arce sociali che il ca 
pilatismo, giunto alla fase at 
tuale. emargina in misura ere 
scente: i giovani. le donno, lo 
popolazioni meridionali, i di
seredati di ogni parte. Il ri 
schio è che una parte di que
sti strati finisca su posizioni 
o di cupa disperazione, o di 
impotente ribellismo. Spetta in 
larga parte alla classe ope
raia e dunque anche a noi. 
portare queste masse a una 
lotta organizzata e cosciente. 
sia sociale che politica; dare 
ad esse quei precisi obiettivi 
di lotta che nascono dalla lo
ro aspirazione a essere parte-
dp i della costruzione di una 
società nuova. 


